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I giornalisti e il segretario del PCI. Alla 
Festa delP«Unità» presentato il volume curato 
da Tato: 45 incontri con l'uomo e il politico 

ti voglio 
intervistare 

ROMA — «Berlinguer odiava le interviste». 
Parla Alberto Cavallari. Dice la sua su Berlin
guer, sul giornalismo, sul libro curato da Anto
nio Tato che esce in questi giorni in libreria, 
•Conversazioni con Berlinguer» (Editori Riuni
ti)-

«Berlinguer odiava le interviste. È questo il 
motivo per il quale non gliene ho mai fatta una. 
Per un comune desiderio. Berlinguer io l'ho 
conosciuto dieci anni fa. Lo incontrai in aereo, 
mi presentai e chiacchierammo. A un certo 
punto mi chiese:-"Ma lei cosa ne pensa delle 
interviste?". Gli risposi che secondo me l'inter
vista è un genere del giornalismo inventato 
solo per un gusto dello spettacolo. Gli dissi che 
a me non piace il giornalismo spettacolo. Non 
mi piace l*intervista."Neanche a me", ha detto 
lui». 

• • • / 
Eppure questo libro di Tato è proprio una 

raccolta di interviste. Ne presenta 45. Scelte 
con cura su un'ipotesi di partenza che ne com
prendeva quasi ottanta. «Il criterio della sele
zione — spiega Tato — è stato piuttosto sem
plice. Quello di cercar di fornire una immagine 
compatta del pensiero di Enrico. Enrico, lungo 
dodici anni trascorsi alla guida del PCI, ha 
espresso posizioni ed elaborazioni politiche 
molto conseguenti. Il filo del suo pensiero è 
continuo. Il suo pensiero è compatto. Ecco cosa 
abbiamo voluto fare con questo libro. Riavvici-
-narne tutte le fasi. E mettere in successione, 
uno dopo l'altro, dodici anni di pratica e di 
teorìa politica». 

Il tentativo è riuscito? Rispondono, nella sa
la dibattiti di Rinascita al Festival nazionale 
dell'Unità, Alberto Cavallari, Lietta Tornabuo-
ni, Gianni Minoli, Gianpalo Pansa, Alberto Sta
terà. Coordinati dallo stesso Tato. 

Se Berlinguer odiava le interviste, come si 
può ricostruire il suo pensiero politico attra
verso le interviste? 

• • a 

•Berlinguer amava le interviste». Parla 
Giampaolo Pansa. «Ha sempre affidato all'in
tervista i suoi messaggi politici più importanti. 
Come si dice? Le svolte. Ricordo quella che gli 
feci sulla Nato. 1976. E ricordo che poi litigai 
con Pajetta, perché lui sosteneva che avevo 
forzato il pensiero di Berlinguer. Non era pos
sibile forzare il pensiero di Berlinguer. L'inter
vista per Berlinguer era un lavoro molto serio. 
La rivedeva venti volte, dopo che l'avevi scrit
ta. Con grande scrupolo. Ma leale. Rispettava 
il giornalista, il suo lavoro, la sua sensibilità. 
Non come certi politici che conosco, che parla
no e poi smentiscono, e tagliano, e ricuciono, e 
riaggiustano come pare a loro. Berlinguer, è 
vero, non aveva doppiezze. È vero, non aveva 
un linguaggio per pochi e uno per molti. Era un 
grande politico, pesava le parole. Ma le parole 
erano sempre uguali». 

• • • 
«Berlinguer non mi ha mai rilasciato un'in

tervista*. Lietta Tomabuoni dice che un po' è 
colpa di Tato, «guardiano geloso», e un po' di 
Berlinguer. «Molte volte fui vicina ad ottener
la, ma poi non se ne fece mai niente. Me ne 
rammaricai per i giornali per i quali lavoravo. 
Invece non me ne rammaricai per me stessa. 
Perché? Perché voleva le domande scritte, e 
rispondeva per iscritto. Al massimo concedeva 
al giornalista di rivedere insieme il testo, a 
cose fatte. E magari di correggerlo un po'. Ca
pite, un lavoro duro e non esaltante per un 
giornalista. Il giornalista spariva. Spariva la 
sua professionalità e la sua bravura. Non me ne 
rammaricai. 

•Ho conosciuto bene Berlinguer quando è 
morto. Attraverso la gente che Io piangeva e Io 
spiegava. Spiegava la sua semplicità, il suo 
saper parlare chiaro e dritto, la mancanza di 
ipocrisie, di corrività, di piccinerie. Ho capito 
che Berlinguer sapeva parlare davvero alla 
gente. Bene Ho capito che avevo torto a non 
volergli portare le domande scritte. Io oggi 
rimpiango molto di non aver mai intervistato 
Berlinguer». 

«Intervistare Berlinguer era un combatti
mento. Una lotta a due. Me e lui. Io penso che lo 
spirito vero e giusto dell'intervista sia quello: 
la lotta. Cominciava subito. Telefonavo a Tato, 
e Tato mi diceva: "Pansa, manda le domande 
scritte". Io dicevo di no. Poi si mediava. D'ac
cordo, scritte, ma le porto solo un quarto d'ora 
prima del colloquio. Non voglio risposte scritte 
e non voglio dare troppo vantaggio al conten
dente Mi ricordo un'intervista famosa. Gliela 
feci alle nove di sera. Eravamo stanchi tutti e 
due. Io avevo l'influenza, e poi ho saputo che 
l'aveva anche luL Dissi: usiamo il registratore. 
Mi rispose di no, che lui non lavorava mai col 
registratore. Allora chiesi una stenografa. Ma 
disse che la compagna stenografa era in ufficio 
dalla mattina presto e non era giusto trattener-
la altre due ore. Mi piacque questo. Un altro 
segnale piccolo del rispetto che aveva per la 
gente che lavorava con lui. Restammo soli, e la 
lotta andò avanti fino a mezzanotte. Poi prose
guì il giorno dopo' per la revisione del testo 
scritto da me. Faticai molto. Ne venne un'in
tervista bella e importante». • . t -

• • • . , 
«Berlinguer te la faceva sudare l'intervista». 

Alberto Staterà ha dovuto faticare sei mesi per 
ottenerla. «Sei mesi di trattative. Poi Tato mi 
diede appuntamento a Fiumicino, all'aeropor
to, per consegnare le domande a Berlinguer e 
parlarci un minuto. Stava partendo per non so 
dove. Ci vediamo alle 11. Ho aspettato per 
mezz'ora nella saletta dei vip. Ho intervistato 
tanta gente in vita mia a Fiumicino. Assessori 
e oscuri sottosegretari. Si sa, l'appuntamento è 
nella saletta. Pensavo che Tato mi avesse dato 
una buca, perché era quasi l'ora di partenza del 
volo di Berlinguer. Poi ho visto un gruppo di 
operai di Porto Torres in un corridoio. Berlin
guer stava li a domandare e a rispondere. Feci 
l'intervista. E fui contento che non fosse venuto 
nella saletta dei vip». 

• • • 
•Berlinguer era un professionista dell'inter

vista». Gianni Minoli, l'unico forse che lo ha 
interrogato in TV anche sui temi del «persona
le», ne è convinto. «Conosceva bene lo spettaco
lo e lo affrontava da professionista. Quando gli 
proposi di partecipare a "Mixer" fece molti 
problemi. Ne parlammo un'ora buona assieme. 
Faceva domande assai pertinenti. Mi stupii di 
come conosceva il problema! Poi mi chiese le 
cassette delle puntate precedenti. Quelle con 
Craxi, Martelli, Romiti e De Benedetti Dopo 
dieci giorni mi disse okay, "però non parliamo 
della famiglia". Non è possibile, onorevole — 
gli risposi — dobbiamo parlarne Accettò Io 
stesso. Gli feci settantacinque domande. Il tut
to durò mezz'ora esatta. Era soddisfatto, Ber
linguer. Quando l'intervista finì disse a Baduel: 
"In genere per rispondere a venti domande ci 
metto tre ore. E però son sicuro di aver detto 
più cose e più chiare in questi trenta minu
ti/settanta domande, che se avessi parlato per 
sei ore di fila"». 

• • • 
•Ho intervistato Berlinguer due volte. Quella 

che ho già detto, in aereo, e un'altra volta che 
lui mi chiamò perché aveva letto un mio arti
colo su Bloch e sul concetto di speranza e vole
va discuterne con me. E poi dopo il caso DTJr-
so. Voleva discutere un altro mio articolo su 
scienza e sopravvivenza». Parla ancora Caval
lari. «Mi disse cose molto interessanti. Era 
chiaro che non si scriveva niente Non c'era 
bisogno di dirlo. Lo sapevamo tutti e due che 
tutti e due odiavamo le interviste. Berlinguer 
non aveva il gusto di parlare di dettagli e di 
colore Gli piaceva riflettere sui "temi perma
nenti". Questo ritrovo nel libro di Tato. Questa 
linea continua di riflessione sui temi perma
nenti. Per esempio: cos'è un laico, oggi. Utopia 
no, progetto sì. La diversità comunista. Nel 
pensiero di Berlinguer io sento le tre grandi 
menti italiane di questo secolo. Gramsci. Go
betti e Salvemini». 

Piero Sansonetti 

Dopo l'apertura al mondo 
determinatasi con 11 Concilio 
Vaticano II, la chiesa cattoli
ca è stata percorsa da pro
blematiche, movimenti e 
tensioni nuove. Nel «primo» 
mondo la chiesa si è trovata 
a fare 1 conti con l problemi 
propri della società moder
na, segnata dall'Ideologia li-
beral-borghese, dalla razio
nalità critica e dallo sviluppo 
delle scienze, dall'indifferen
za religiosa e dall'ateismo, 
nonché dal confronto con I 
regimi totalitari del paesi 
dell'Est. 

Nell'America latina Invece 
Il mondo era un'altra cosa. 
Qui esso appariva come 11 
luogo della fame e della mi
seria, dello sfruttamento, del 
sottosviluppo, della dipen
denza, della morte dell'uo
mo; e anche come 11 mondo 
del poveri e degli oppressi 
che si risvegliano per diven
tare soggetti e protagonisti 
delle loro lotte di liberazione. 
A partire da questa lettura 
della realtà, lì *primo» mon
do occidentale apparve a 
buona parte della chiesa la
tinoamericana come quello 
degli oppressori. DI fatto, la 
presenza del cristiani nel 
moviménti popolari e nelle 
lotte di liberazione fu «/a 
causa di un modo nuovo di 
essere uomo e donna in 
America latina, e per questo 
di un modo nuovo di vivere 
la fede e l'incontro con il Pa
dre e con i fratelli» (Gustavo 
Gutiérrez, peruviano, autore 
del primo libro sulla teologia 
della liberazione, recente
mente difeso dalla maggio
ranza del vescovi del Perù). 
Questa nuova esperienza 
della fede è stata la fonte del
la teologia della liberazione. 
Di questa teologia si è occu
pata una Istruzione recente
mente pubblicata dalla Sa
cra Congregazione per la 
dottrina della fede. Il france
scano brasiliano Leonardo 
Boffè uno dei suoi principali 
rappresentanti. 

Evidentemente, non tutta 
la chiesa dell'America latina 
si trova su queste posizioni. 
Le correnti traversano verti
calmente la chiesa latlnoa-
mericana. Non si tratta di 
opposizione tra clero e laica
to o tra clero alto e clero bas
so. In generale, In ognuna 
delle tendenze o correnti che 
saranno indicate sono pre
senti vescovi, sacerdoti, reli
giosi e fedeli. 

Esiste un settore che pos
siamo chiamare di chiesa 
reazionaria e repressiva, /e-
gata alla tradizione del colo
nialismo e attualmente all'o
ligarchia economica e finan
ziaria. È un settore minori
tario (forse non supera il die
ci per cento nell'insieme del
la chiesa cattolica) ma po
tente. A livello ecclesiale ha 
una teologia molto arretra
ta, pre-conciliare, mentre a 
livello politico appoggia i re-

Reazionari, conservatori, 
democratici, popolari: dopo la 
vicenda di padre Boff vediamo 
le tante «anime» dei cattolici 

Le quattro 
chiese del 

gimì repressivi (ispirati alla 
Dottrina della Sicurezza Na
zionale). A questo gruppo 
appartengono qualche ve
scovo cileno che ringraziò 
Dio per il golpe di Pinochet, 
alcuni vescovi argentini e 
brasiliani, Il cardinale Casa-
rlego morto l'anno scorso e 
per lungo tempo arcivescovo 
di Guatemala, alcuni vescovi 
salvadoregni che appoggia
no i militari di D'Aubulsson, 
settori dell'Opus Del. C'è poi 
un settore di chiesa conser
vatrice che concepisce se 
stessa come una chiesa che 
per potere assistere il popolo 
e Ipoveri si allea con le classi 
dominanti offrendo ad esse 
le proposte della sua dottri
na sociale. Viene auspicato 
un tipo di democrazia con
trollata, possibilmente - di 
Ispirazione cristiana. Per co
storo, la condanna del collet
tivismo marxista è più forte 
e importante della condanna 
del regimi militari. Questo 
settore è ben rappresentato 
dal cardinale colombiano 
Alfonso Lopez Trujillo, già 
segretario e poi presidente 
del Celam, attualmente suo 
Ispiratore nascosto. VI ap
partengono anche mons. 
Quarraccino, argentino, at
tuale presidente del Celam e 
mons. Obando y Bravo, arci
vescovo di Managua: le sue 
attuali posizioni rivelano co
me questo settore a volte si 
allea o slitta, verso quello 
precedente. v 

Esiste un altro settore di 

chiesa democratica, Impe
gnata nella lotta per l diritti 
umani; essa è chiaramente 
contraria ai regimi della Si
curezza Nazionale, anche se 
rimane all'interno di una 
concezione della chiesa e del
la teologia omogenea all'ipo
tesi del soclal-crlstlaneslmo. 
Questo gruppo è rappresen
tato dal cardinale Raul Silva 
Henriquez, uno a circa un 
anno fa arcivescovo di San
tiago del Cile, che si è oppo
sto con forza e chiarezza al 
regime ed è stato più volte 
minacciato di morte. In fon
do, questo tipo di chiesa e di 
cristiani (generalmente ap
partenenti alla piccola e me
dia borghesia riformista) ri
fiuta Il marxismo e II sociali
smo, accetta il pluralismo e 
favorirebbe un regime di 
centro sinistra, una versione 
«umana» del capitalismo. 
Nell'America centrale è rap
presentata da mons. Arturo 
Rivera y Damas, attuale ar
civescovo di San Salvador. 

E Infine 11 settore delle co
munità ecclesiali di base, 
della teologia della liberazio
ne, della chiesa del poveri, 
della chiesa popolare. Esse 
vivono la loro fede In rappor
to ai problemi e all'interno 
delle lotte di liberazione. 
L'Interlocutore privilegiato 
di questa nuova tendenza ec
clesiale non sono le classi do
minanti e I loro apparati ma 
l poveri, I settori popolari, 
considerati come soggetto 
storico: per questo essa si 

concepisce come chiesa dei 
poveri, e non semplicemente 
come chiesa assistenziale 
per ipoveri:Non si ritengono 
una chiesa alternativa e non 
rifiutano la *chiesa-grande-
Istltuzione» (formula di Leo
nardo Boff) anche se critica
no alcuni del suol modi di 
agire; - cercano invece di 
reinventare la chiesa dal 
basso» (L. BofO, creando 
nuovi modi di organizzazio
ne attorno al principio del 
carisma cioè del servizio e 
non attorno al principio del 
potere. Questa chiesa è forte-
•mente presente in Brasile, 
con più di 60.000 comunità 
ecclesiali di base, buon nu
mero di preti e di vescovi. 
Nell'America centrale que
sta chiesa del poveri è quella 
di mons. Romero e dei cri
stiani di base del Nicaragua, 
Salvador e Guatemala. 
• In questo contesto va letto 

Il documento della Congre-

f azione per la Dottrina della 
'ede, dove nella seconda 

parte appare chiaramente la 
sua impostazione eurocen
trica. Si condannano Infatti 
con durezza t regimi totalita
ri dei paesi dell'Est e si con
danna una presunta teologia 
della liberazione che utiliz
zerebbe questo tipo di mar
xismo e che per questo po
trebbe, anche' Ingenuamen
te, favorire la formazione di 
regimi totalitari rivoluzio
nari nel paesi del terzo mon
do. Certamente, la chiesa del 
poveri e I teologi latinoame-
ricanì della liberazione non 

si riconosceranno nel marxi
smo, né nel sistema teologico 
descrìtti nel documento vati
cano, perché estranei ai pro
blemi dell'America latina. 
Essi accoglieranno invece 
volentieri le affermazioni 
positive e i richiami ai pro
blemi di fondo (come il rap
porto teoria e prassi) e alla 
possibilità di rischi connessi 
all'uso di categorie e di stru
menti di analisi sociale de
sunti dal marxismo e dalle 
altre scienze sociali. Ma que
sta è stata una loro preoccu
pazione fin dagli inizi. 

Invece, i settori della chie
sa conservatrice di mons. 
Lopez Trujillo, appoggiati 
anche dalla chiesa reaziona
ria e repressiva, utilizzeran
no questo documento nella 
loro lotta contro le teologie 
della liberazione. Questo do
cumento Infine potrà porta
re confusione, sofferenza e 
tentennamenti nel settori 
della chiesa democratica, e 
allo stesso tempo potrebbe 
anche servire di stimolo ad 
un ulteriore approfondimen
to nella prassi e nella teoria. 

D'altronde, 11 documento 
vaticano, volutamente reli
gioso e politico Insieme, rap
presenta obiettivamente, nei 
fatti, un appoggio alle destre 
nazionali ed intemazionali: 
a favore di Reagan, contro ti 
sandinismo e la chiesa del 
poveri In Nicaragua, ecc. In 
certo senso ciò è previsto dal
lo stesso documento, che ne 
prende molto dimldamente 
le distanze. Le reazioni su

scitate dall'intervento vati
cano hanno fatto emergere 
la ricchezza della dialettica 
interna alla chiesa In Ameri
ca latina (dove vive attual
mente la metà circa del cat
tolici del mondo) e la sua ca
pacità di suscitare solidarie
tà In vasti settori del *primo» 
mondo. Appare quindi più 
problematica la ricostituzio
ne del ^sistema romano» di 
unità e di accentramento 
imposti dall'alto e voluti dal 
settori chesono diventati do
minanti in Vaticano sotto il 
pontificato di Wojtyla. Ma la 
partita non è chiusa con la 
non-condanna e la non-asso
luzione di Leonardo Boff, 
anche se la forma non previ
sta del suo 'processo» può es
sere letta come un segno, 
fragile ma positivo, della 
presenza e della pressione di 
una chiesa pluralista al cen
tro del sistema romano. In 
ogni caso, la continuazione 
dell'esperienza della chiesa 
del poveri e della teologia 
della liberazione non va la
sciata e affidata soltanto a 
loro e al soli cardinali brasi
liani. Il tprimo» mondo — 
come ha detto Leonardo Boff 
— non può restare alla fine
stra, La vicenda della teolo
gia della liberazione Infatti è 
legata sia all'atteggiamento 
delle chiese e del cristiani del 
paesi ricchi sia all'Impegno 
più generale per la costruzio
ne di un nuovo ordine Inter
nazionale. 

José Ramos Regidor 

Un'illustrazione di Gianni Ronco da «La foresta-radice-labirinto» di Italo Calvino stampato dalle «Emme edizioni» 

Un palloncino rosso che si gonfia, si gonfia e vola via. Si posa su 
un ramo e si trasforma in una mela, che cade sul prato e diventa un 
fiore: ma basterà raccoglierlo perché quel fiore sia l'ombrello con 
cui un bimbo se ne va sotto la pioggia. In quel 1966 i bambini 
d'Italia non avevano mai avuto fra le mani un libro del genere, 
senza neanche una parola e con quella grande macchia di colore in 
mezzo alla pagina, da inseguire con la fantasia. Con stori? come 
quella del Paltoncino rosso di Ida Mari incominciava a farsi cono
scere una casa editrice dedicata all'infanzia che prendeva i bambi
ni molto sul serio: la «Emme edizioni» di Rosellina Archinto. 

Sono passati gli anni, e in librerìa sono comparsi quasi cinque
cento libri della «Emme», illustrati da pittori e disegnatori di no
me, da Emilio Tadini a Emanuele Luzzati, da Altan a Sonia Delau-
nay. e scritti anche da autori come Herman Hesse. Virginia Woolf 
o Italo Calvino. Ma ogni bella favola finisce ed anche quella della 
•Emme» sembrava arrivata al dunque: la fine che non sarebbe 
piaciuta ai bambini si chiama «crisi dell'editoria». Ma da Napoli è 
arrivata una telefonata, lassù a Milano, e un editore finora scono
sciuto ha detto «compro io». E così la «Emme edizioni», che da 
pochi giorni è di Giuseppe Napolitano, già proprietario della Tipo
grafica Pompei e deciso a far rimontare le sorti anche del «Globo*, 
resta in libreria. 

— Ma sarà la stessa cosa, signora Archinto? 
«Pensavo che non avrei mai ceduto la "Emme", ed invece eccoci 

qua. Ho deciso tutto all'improvviso, due mesi fa, non ce la facevo 
più. In questi ultimi anni ho fatto troppa fatica a far quadrare i 
conti, non avevo più voglia di fare libn. Adesso invece spero che i 
nuovi proprietari siano più bravi di me a venderli, ed io posso 
ritrovare il gusto per questo lavoro. La mia presenza come "consu
lente" è un avallo alla decisione di non cambiare. Forse io ho anche 
sbagliato, ma non ho mai voluto mollare sulla linea editoriale. Se 
i libri non piacciono... pazienza. Ma alla lunga in questo modo la 
"Emme" si è creata un'immagine, è diventata un marchio, costrui
to con grande coscienza, che ha avuto molti riconoscimenti. Abbia
mo vinto premi a tutte le mostre intemazionali per l'infanzia. La 
"Emme" e ancora una punta di diamante nell'editoria per ragazzi 
anche all'estero». 

— Come mai, quasi vent'annì fa, aveva deciso di buttarsi in 

La Emme edizioni, raffinata 
casa di libri per l'infanzia, 

è stata venduta. Ecco perché 
quell'idea è entrata in crisi 

Fiabe 
d'autore 
in cerca 
di lettore 

questo campo tutto nuovo? " 
«In Italia non eaitevano libri di cultura per bambini, libri di 

"serie A", ma all'estero si pubblicavano già edizioni molto raffina
te, racconti scritti da autori molto bravi. Ho iniziato con i libri di 
Iela Mari, che erano cose nuove, rompevano con la tradizione. 
Abbiamo inventato i libri per immagini. E poi con Leo Lionni, che, 
per caso, a 49 anni — dopo una vita dedicata alla pittura ed alla 
scultura — aveva scritto un racconto molto poetico, per bambini, 
Piccolo blu e piccolo giallo. Negli anni '70 è andata benino: pubbli
cavamo Maurice Sendak e altri autori mai conosciuti in Italia, e 
poi Munari, Luzzati. Fino agli anni '80, quando è venuta la crisi. 
Ma non è una crisi del settore dell'infanzia: quella vera è la crisi 
dell'editoria di cultura, perché gli "Harmony continuano a ven
dere. E la cultura per bambini e quella più colpita». 

— Vi aspettavate qualcosa di più dalla generazione che negli 
anni ^0 ha portato al -boom dei libri»? 

«La gente non è abituata a comperare libri. E i genitori del '68 ai 
sono rivelati un disastro. Se comprano qualcosa ai figli, sono solo 
giornalini. Quello dell'infanzia è un settore misconosciuto ma im
portantissimo, sempre sottovalutato. Nel resto del mondo però 
funziona, è appoggiato dalle scuole, dalle biblioteche. Qui da noi, 
no. La "Emme" non è riuscita ad avere nessun tipo di appoggio 
dalle strutture publìche, proprio nessuno». 

— Adesso la «Emme» che immagine offre ai lettori, quali sono 
le novità per i più pìccoli? 

•Abbiamo collane per i grandi, per gli educatori, ma puntiamo 
molto sul dare il libro in mano ai bambini. È sempre a loro che 
pensiamo prima di tutto. Adesso abbiamo una collana che si chia
ma "Il mangiafuoco", dove pubblichiamo i libri per ragazzi di 
grandi scrittori: c'è // nano di Hesse, La vedova e il pappagallo 
della Woolf, Una notte di Hanukkah di Isaac Singer, Il mondo i 
rotondo di Gertrude Stein» e tanti altri*. 

— Avete cercato anche di fare una collana economica, e poi? 
«E poi abbiamo dovuto smettere. I librai non erano contenti 

perche ci guadagnavano troppo poco. Ma non è vero che le nostre 
edizioni siano poi così care: i libn del "Mangiafuoco" per esempio 
hanno incominciato ad uscire a 4.000 lire, e adesso sono sulle 
seimila. Eppure la gente li compra solo sotto Natale, o per le feste». 

— Avete diviso la produzione per fasce di età, fino a quando 
•seguite» i bambini? 

«Fino agli otto anni i bambini guardano le figure. Dopo vogliono 
leggere. Nei nostri libri le illustrazioni sono molto importanti, ma 
anche i testi. Adesso, per esempio, stiamo preparando una Storia 
dell'orchestra raccontata da Abbado. Ci sono voluti due anni di 
lavoro per prepararla. Non è facile: bisogna captare il momento 
opportuno per chiedere a una persona di scrivere un libro, bisogna 
curare con attenzione un'opera di questo genere, lavorare con 
l'autore. £ per questo che dico che la "Emme è stata costruita con 
grande coscienza, che fa libri "di cultura". È molto diverso seguire 
un libro in questo modo piuttosto che pubblicare due "spegasci", 
pasticci, come diciamo noi milanesi». 

— Dunque una buona parte detta produzione della «Emme» e 
•su ordinazione». 

•Direi proprio di s i Adesso abbiamo una collana, "Saranno 
famosi", dove sono raccontate le vite di grandi personaggi, da 
Leonardo a Picasso, da Einstein a Mozart. Ebbene, sono state 
scritte appositamente da Ibi Lepacky (ma non è il suo vero nome), 
che ha una scrittura molto sciolta, piacevole. E abbiamo pubblica
to anche un libro di astronomia, scritto e disegnato da Peppo 
Gavazzi, che è un astronomo del CNR. E singolare come Queéti 
studiosi, questi "esperti", da Abbado a Gavazzi, abbiano facilità a 
scrivere per i bambini, a raccontare cose difficili in modo esatto ma 
COSÌ8en,p,ice- Sffv»G.r«Mi*oi. 


